Sinfonia di Fede, folklore, canti e colori  per la Festa del Santissimo Crocifisso Patrono della Città di Monreale


Tra la conclusione dell'anno paolino e l'inizio dell'anno sacerdotale, ai primi del mese mariano, ho avuto la gioia e l’onore di  partecipare  alla Solenne  processione del SS. Crocifisso, Patrono della Città di Monreale, che si svolge ogni anno il due e tre maggio. 

In veste di Presidente delle Confraternite della Diocesi di Ragusa e di Vice Coordinatore delle Confraternite per la Sicilia Orientale, ho accettato l'invito   di Valentino Mirto, Presidente della Confraternita del SS. Crocifisso di Monreale, e con me una  rappresentanza delle Arciconfraternite  del SS. Rosario e di Maria dei Sette Dolori di Comiso ha voluto onorare questo Crocifisso miracoloso, come  ha sottolineato nell’Omelia l’Arcivescovo, S.E. Mons. Salvatore  La Cristina.

Il due maggio, al mattino ci ritrovammo in piazza davanti al  meraviglioso e imponente Duomo. Ci apparve diverso, lo vedevamo in una luce nuova. L’imponente decorazione musiva, ci parlava della maestosità di un Regno che non è di questo mondo. Ogni segno, ogni immagine ci collegava con la dimensione dell’Assoluto. Tutto ci si mostrava come storia dell’uomo, ma una storia nella quale Dio opera giorno dopo giorno. Una storia di fede, il cui progetto è un fine escatologico. 

Eravamo in tanti a rappresentare le confraternite religiose, erano presenti i vertici della Confederazione Nazionale (dott. Francesco Antonetti, il Vice_Presidente Vincenzo Bommino, i Consiglieri: Roberto Clementini e Vincenzo Musumarra, il Coordinatore Regionale, Pietro D’Addelfio e i tre Vice Coordinatori per la Sicilia  occidentale Salvatore Salvato, per la Sicilia centrale Umberto Tornabene e per la Sicilia orientale il sottoscritto e il Revisore Nazionale Andrea D’Arrigo nonché  una rappresentanza delle Confraternite di Siviglia). I vessilli, gli stendardi delle  Confraternite  sventolavano in segno di festa. L’attesa era un tripudio di gioia e  i certezze nella fede. Tutto ciò ci introduceva nell’atmosfera, preparandoci all'incontro con il Signore.  

Ogni stradina, ogni angolo della città era curato, adornato e addobbato, era un intreccio tra folclore e religiosità popolare; non era, infatti, solo folclore come poteva sembrare apparentemente, ma autentica testimonianza di fede e di amore per il Cristo Crocifisso e Risorto. 

Ho visto tanti pellegrini arrivare dalle città limitrofi e anche della provincia  di Messina. Gente scalza, raccolta in preghiera che arrivava recitando il Santo Rosario per le strade. Ci siamo sentiti coinvolti e trascinati da una marea di fedeli. Tutto si concludeva nella Chiesa della Collegiata, ai piedi del Crocifisso. Qui le moltitudini si  accostavano con ardore e amore al sacramento della riconciliazione e della purificazione per accogliere Gesù Eucaristico durante la celebrazione. Il giorno successivo, il tre maggio, sono rimasto colpito nel vedere, lungo la processione, cinquecento Confrati di età diversa: bambini, giovani, adulti e anziani, appartenenti a diverse classi sociali, dal mondo operaio a quello artigiano, dai professionisti agli imprenditori, che indossavano   gli abiti processionale di colore  bianco.

Molto suggestivo è stato il momento della discesa del Crocifisso dall’Altare della Collegiata  e dalle scale  per la sistemazione sulla “ vara”. Il sagrato era stracolmo di una folla silenziosa e raccolta in  preghiera che aspettava con ansia e  all’apparire del Solenne Crocifisso si è sentito un tripudio osannante di gioia e  man mano che passava in mezzo alla folla si elevavano intorno a Lui applausi, lodi e grida di gioia.  Era bello in quel momento contemplare il volto di Cristo, come LUI  stesso ci ha insegnato attraverso la condivisione della CROCE dei fratelli che soffrono. Mi ha colpito la drammaticità del volto, resa cosi reale che incarna il dramma dell’uomo di oggi ma nello stesso  tempo la speranza della salvezza attraverso la Resurrezione.

Anche i gesti e le grida” Vuci giaculatorie - Grazzia Patruzzu”  del popolo monrealese  a prima vista potevano sembrare atti di fanatismo, di paganesimo. Vedere,  accarezzare e baciare  il simulacro del corpo di Cristo, sfiorarlo con fazzoletti e rose o appoggiarvi i bambini, tutto questo  secondo me rientra in un gesto  di grande testimonianza e di  Fede popolare, è un  modo come affidarsi e mettersi sotto la protezione di  Nostro  Signore. 

Vedendo queste scene mi è  venuto in mente il giorno di Pasqua a Comiso, dove tanti giovani vivono con lo stesso entusiasmo, la stessa gioia e lo stesso enfasi  durante la processione per le  strade portando il Cristo Risorto e la Vergine Santissima Annunziata ad annunciare la Pasqua del Signore Gesù.

Nella società della globalizzazione, della materializzazione, dei miti vedere oggi  tanti giovani che ancora  credono e portano avanti le tradizioni e i valori  di fede popolare e di testimoniare Gesù Risorto nonostante vengano accusati di superficialità, di egoismo e di poco amore per il prossimo ci  riempie di gioia  e ringraziamo la Vergine Santissima e lo Spirito Santo che li risveglia spiritualmente  e permette loro di incontrare Gesù.

A tal proposito, mi vengono in mente le parole del Santo Padre Benedetto XVI in occasione dell’Udienza del 10 novembre 2007 con le Confraternite  “Le vostre Confraternite – ha detto- continueranno ad essere scuole popolari di fede vissuta e fucine di santità; potranno proseguire ad essere nella società "fermento" e "lievito" evangelico e contribuire a suscitare quel risveglio spirituale che tutti auspichiamo”. Durante quel memorabile incontro, ci ha chiesto, con forza, di curare la nostra formazione spirituale e di tendere alla santità, seguendo gli esempi di autentica perfezione cristiana, che non mancano nella storia delle  Confraternite.

Anche  Monsignor Rylko ha detto  ai membri delle confraternite: “Attraverso i secoli le confraternite sono state vere scuole di vita cristiana e santità, di profonda spiritualità e ardente devozione a Cristo, contemplato soprattutto nel mistero pasquale, alla Madonna e ai santi patroni. 
Seguendo questi principi fondamentali, le vostre confraternite diventeranno realmente scuole di formazione di un laicato maturo e missionario, capace di rispondere generosamente alle sfide drammatiche che la Chiesa deve affrontare nella nostra epoca.

Ci auguriamo, pertanto, che anche questi momenti possono aiutarci a riflettere, a meditare e a maturare una più piena e consapevole dimensione di FEDE e CARITA’- 

La Fede quale testimonianza di amore in Cristo e di impegno, attraverso il perfezionamento spirituale, nella missione evangelica intesa come presenza sempre più viva nella comunità ecclesiale e nella società e più consapevole appartenenza al Popolo di Dio.

La Carità quale espressione di fraternità in Cristo attraverso le opere di misericordia per i suoi poveri, i bisognosi di amore, di conforto e di assistenza, gli afflitti dalla solitudine, dallo smarrimento e dal neopauperismo materiale e spirituale.-”.

Tornando a casa, nelle nostre comunità parrocchiali, grande famiglia in Cristo, nel nostro ambiente di lavoro, ci riproponiamo tutti di proseguire, così, in modo più fermo ed umile allo stesso tempo, il nostro apostolato al servizio degli ultimi, (barboni, ammalati, drogati, anziani abbandonati, famiglie disagiate), cercando di riscoprire, ogni volta, il vero senso della contemplazione di quel volto che è raffigurato nel SS. Crocifisso di Monreale. 

E dopo aver doverosamente ringraziato la Santissima Trinità per il dono di questi due giorni di viva spiritualità, esprimo la mia riconoscenza anche a chi si fa strumento della Provvidenza:  l’Arcivescovo di Monreale, S.E. Mons. Salvatore Di Cristina, per la ospitalità e per la ricchezza spirituale che ci ha trasmesso, il Parroco, Don Mario Campisi, che cura la formazione dei giovani della Confraternita SS.Crocifisso, l’amico e fratello in Cristo, Valentino, Presidente della Confraternita del SS. Crocifisso di Monreale, per averci invitati a trascorre e condividere  questo momento di grande fraternità. Perchè non dobbiamo dimenticare che la Croce è composta da due assi, quella verticale che porta a Dio e quella orizzontale che deve invitarci ad amare tutti gli uomini. Per dirla con la Parola, i due comandamenti fondamentali istituiti da Gesù: Amerai il Signore Dio tuo (...) e amerai il prossimo come te stesso. 

                                                                                              Giuseppe Vona
                                                                                                    Presidente

